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Fai, Flai e Uila sottoscrivono un accordo sulla flessibilità

Banca ore in Ciccolella 
Piano industriale da 180 milioni €

Ci sono due modi per af-
frontare la crisi che ha 
colpito l’economia ita-
liana: tagliare i costi e 

il personale in attesa che passi 
la “buriana” oppure investire 
in innovazione scommettendo 
sul futuro. Il gruppo Ciccolella, 
che è il più grande polo floricolo 
europeo, ha scelto decisamente 
la seconda strada. Riconvertire 
le produzioni, allargare la base 
produttiva, diminuire i costi at-
traverso lo sviluppo di energie 
alternative e pulite, salvaguar-
dare e accrescere il patrimonio di 
professionalità costruito in cin-
que anni di duro lavoro attraver-
so l’attuazione di un piano indu-
striale per il biennio 2011-2012, 
sostenuto da circa 180 milioni di 
euro di investimenti.

Una scelta coraggiosa da par-
te di una impresa meridionale 
che negli ultimi anni ha già 
creato 500 buoni nuovi posti di 
lavoro al sud e che il sindacato 
unitariamente ha apprezzato e 
unitariamente ritiene di inco-
raggiare, anche stipulando ac-
cordi che consentano all’azienda 
di ricorrere alla flessibilità della 
prestazione lavorativa, utile a 

supportare le diverse fasi della 
riconversione e a dare ai lavora-
tori delle prime forme di conci-
liazione dei tempi di lavoro e di 
vita, il tutto nella salvaguardia 
dei propri redditi.

È questo il significato profon-
do della istituzione della “ban-
ca delle ore” che Fai, Flai e Uila 
hanno concordato con l’azienda 
il 28 aprile scorso. 

Secondo quanto previsto 
dall’intesa ogni lavoratore potrà 
accantonare, su un conto perso-
nale, le ore lavorative prestate 
in più rispetto a quelle ordinarie 
fino a un massimo di 200 ore nel 
biennio, da utilizzare con corri-
spondenti riduzioni di orario in 
altri periodi e con sei giornate 
di permesso retribuito per pro-
blemi personali e familiari. In 
entrambi i casi al lavoratore 
spetterà l’intera retribuzione 
ordinaria con l’aggiunta di una 
maggiorazione del 10% per le 
prime 75 ore e del 15% per le 
altre prestate in eccesso. È pre-
vista anche la prestazione do-
menicale in turni con una mag-
giorazione economica del 20% e 
con riposo compensativo in altro 
giorno della settimana.

Su tutte le prestazioni econo-
miche innanzi richiamate, inol-
tre, in base a quanto stabilito 
nello stesso accordo, si appliche-
rà la detassazione prevista dalle 
leggi vigenti in quanto finalizza-
te ad accrescere produttività ed 
efficienza.

L’accordo, che sarà periodi-
camente monitorato a livello 
nazionale, troverà attuazione 
attraverso intese da realizzare 
a livello di sito con i delegati e 
le organizzazioni sindacali ter-
ritoriali su regimi di orario e 
riposi. Si prefigura così anche 
un nuovo modello di relazioni 
sindacali basato su una cabi-
na di regia nazionale e su un 
coinvolgimento dei delegati e 
delle strutture territoriali in 
periferia. Insomma si tratta di 
un accordo molto “innovativo” 
e “coraggioso” sul piano sinda-
cale che risponde alle esigenze 
di un’azienda anch’essa molto 
innovativa e coraggiosa. Un 
accordo, un’azienda e un sinda-
cato che dimostrano come inno-
vazione, sviluppo e democrazia 
possano essere le carte vincenti 
per superare positivamente la 
crisi.

Anche nel settore agricolo 
potrà applicarsi il regime 
di tassazione agevolata 
dei salari di produttività 

previsti dalla normativa vigente. 
Lo scorso 14 aprile infatti Fai, 
Flai, Uila  hanno sottoscritto con 
Confagricoltura, Coldiretti e Cia 
un accordo relativo all’adozione 
di uno schema territoriale di se-
condo livello per favorire l’appli-
cazione del regime fiscale agevo-
lato per gli operai e gli impiegati 
agricoli facendo seguito alla cir-
colare dell’Agenzia delle Entrate, 
la n.3/E del 14 febbraio 2011, che 
subordina l’applicazione dell’ali-
quota fiscale ridotta in presenza 
di accordi collettivi territoriali o 
aziendali.

Tuttavia, il 10 maggio l’Agen-
zia delle Entrate e il Ministero 
del Lavoro hanno pubblicato 
un’ulteriore circolare congiunta, 
la n.19/E secondo la quale i sud-
detti accordi  non possono avere 
efficacia retroattiva; in sostanza, 
come precisa la circolare, il benefi-
cio fiscale può essere concesso solo 
per le voci retributive connesse 
alla produttività aziendale che 
siano state erogate dopo la stipula 
dell’accordo di secondo livello da 

cui scaturiscono.
Una interpretazione della 

norma che ci vede contrari per-
ché danneggia i lavoratori che 
in questo modo pagheranno sui 
redditi del 2011 delle tasse molto 
più alte.  

Riteniamo esista ancora solo 
un piccolo spiraglio che è affidato 
però alla disponibilità dell’impre-
sa. Infatti, se le parti, assumendo-
sene la responsabilità, dichiarano 
nell’accordo di formalizzazione 
l’esistenza di una precedente in-
tesa verbale in forza della quale ai 
lavoratori sono state corrisposte 
somme per l’incremento della pro-
duttività, tali importi potrebbero 
rientrare nella detassazione.

Per il momento, non possiamo 
far altro che impegnarci perché 
gli accordi per l’applicazione del-
la detassazione di tutto il settore 
agroalimentare vengano definiti 
e applicati al più presto. Ad oggi, 
sulla base dello schema allegato 
all’accordo sottoscritto a livello 
nazionale sono già stati sotto-
scritti, tra le parti sociali a livello 
provinciale, accordi territoriali 
per le province di Viterbo, Rieti, 
Milano, Monza-Brianza, Rovigo,  
Grosseto e Arezzo.

I benefici fiscali non sono retroattivi

Tassazione ridotta  
sul lavoro agricolo

di Giuseppe Bozzini 
Segretario regionale Filbi-Uil Veneto

Sono trascorsi due anni dal varo della legge regionale di riforma 
dei consorzi di bonifica, fortemente voluta dalle forze che governano 
la regione Veneto (Lega Nord e PdL), i cui principi ispiratori mira-
vano a tre importanti obiettivi: contenere le risorse da destinare 
ai consorzi, riducendo le tasse a carico dei contribuenti (urbani); 
riorganizzare e ridurre il numero di consorzi, individuare nuove 
attività e servizi aggiuntivi (ambiente e servizi territoriali).
A tutt’oggi osserviamo che gli obiettivi principali che la riforma 
intendeva raggiungere sono stati raggiunti ma hanno prodotto 
guasti, preoccupazioni e inefficienze maggiori rispetto alla qualità 
dei servizi erogati in precedenza.
A fronte di una riduzione delle tasse per i possessori di immobili 
urbani di circa 20 euro si sono avute forti difficoltà nei bilanci 
dei consorzi per le mancate entrate, con conseguenti rischi nella 
quantità e qualità dei servizi erogati.
La riorganizzazione e la riduzione dei consorzi (da 20 a 10) sta 
poi producendo immobilismi e forti difficoltà di funzionamento 
e di efficienza nei servizi. Questo perché esistevano ed esistono 
forti differenze organizzative, strutturali e culturali fra i vari con-
sorzi, dovute non alla cattiva volontà dei presidenti o degli organi 
direttivi ma ad evidenti differenze tra bonifica e irrigazione, tra 
territori di pianura e collinari, tra attività agricole e urbane, tra i 
diversi confini provinciali. In sostanza si è voluto troppo rapida-
mente uniformare le differenze consortili, creando così tensione e 
conflitti nel sistema. Altroché efficienza e programmazione.
Infine, le nuove attività che i consorzi dovrebbero offrire in campo 
ambientale sono una bella intuizione, ma chi le paga? L’unica 
maniera a giudizio della Filbi-Uil per concretizzare un percorso 
ambientale e dei servizi consortili è quella di prevedere nei bilanci 
di comuni e regione adeguate risorse per garantire la realizza-
zione di tale progetto.
Il bene più prezioso che i consorzi hanno sono le competenze e 
la professionalità delle lavoratrici e dei lavoratori che quotidia-
namente vi operano. Ciò è dimostrato dagli attestati di stima e 
dalle referenze che i consorzi del Veneto hanno ricevuto in Italia 
e all’estero.
Occorre ripartire dalle esperienze fatte e dai cambiamenti intro-
dotti, con un seria e attenta riflessione. Le forze politiche devono 
rendersi disponibili anche a rivedere, se serve, le nuove norme. 
Il sindacato, e la Filbi-Uil in particolare, è disponibile a fare la 
propria parte per garantire qualità ed efficienza dei servizi, per 
valorizzare e difendere i posti di lavoro e per favorire la crescita 
economica delle regioni in cui operano i consorzi.

Veneto, riforma da rifare

di Giuseppe Vito

Si è svolto a Salerno nei giorni 9 e 10 maggio 
il consiglio nazionale della Filbi-Uil. L’ap-
puntamento ha visto riuniti, per la prima 
volta dopo il congresso nazionale celebrato 

a Roma nel gennaio del 2010, circa cinquanta de-
legati provenienti da tutte le regioni italiane con lo 
scopo di porre le basi e individuare le linee guida 
di politica sindacale che dovranno caratterizzare le 
azioni e le scelte a difesa dei consorzi da un lato e per 
continuare a garantire reddito, dignità e certezze ai 
lavoratori del settore dall’altro.

Prerogativa questa che richiederà al sindacato 
un impegno serrato per lo stato di crisi che oggi si 
registra nel settore su tutto il territorio nazionale.

Dal dibattito è emerso, infatti, un clima di pro-
fonda preoccupazione: ci sono dovunque difficoltà di 
bilancio, di gestione e di operatività. Anche le regioni 
fino a ieri ritenute al riparo da tali condizioni devono 
oggi fare i conti con una condizione imprevista che 
non consente di garantire l’erogazione dei servizi 
indispensabili alla vigilia dell’imminente stagione 
estiva. Ancor più grave, continua a permanere la 
situazione nel sud del paese, dalla Puglia alla Ca-
labria e alla Sicilia.

Lo stato di crisi in quest’ultime regioni sta supe-
rando i livelli di allerta per una serie di iniziative 
messe in campo dagli organi politici e burocratici 
che mirano alla liquidazione dei consorzi di bonifica 
attraverso semplici provvedimenti amministrativi 
non contemplati dall’ordinamento del settore e che 
metterebbero a rischio centinaia di posti di lavoro.

Come Filbi riteniamo assolutamente indispen-
sabile attivare iniziative adeguate per difendere 
gli enti consortili da tali pericoli pur consapevoli 
che il sistema necessita di una seria e complessiva 
riforma di riordino e di rilancio. Non sono più suf-
ficienti provvedimenti tampone che non affrontano 

radicalmente il problema.
Il consiglio nazionale ha inoltre messo in eviden-

za la mancata applicazione del contratto collettivo 
di lavoro delle bonifiche siglato il 25 marzo 2010 
(con validità 1° gennaio 2008) su parte del territorio 
nazionale.

È paradossale che seppur le organizzazioni 
sindacali abbiano già inviato alla controparte, lo 
scorso 7 aprile, la disdetta del contratto vigente in 
scadenza il 31 dicembre 2011, a molti dipendenti 
non si è data la possibilità di godere dei benefici 
economici dello stesso contratto e del rinnovo del 
biennio. Su questo tema, la Filbi-Uil porrà allo 
Snebi nella prima tornata di incontri, una pre-
giudiziale che impegni la controparte al rispetto 
da parte dei suoi associati di quanto convenuto 
in sede nazionale.

Dopo gli approfondimenti sulla situazione 
generale si è proceduto alla costituzione della 
delegazione trattante Filbi che si riunirà nel-
le trattative di rinnovo del Ccnl. La segreteria 
nazionale sarà pertanto assistita da Giuseppe 
Barbagallo, Franco Becherelli, Giorgio Bonetti, 
Giuseppe Casile, Roberto Cassanelli, Roberto 
Chiarelli, Claudio Fisco, Franco Mattana, Dario 
Sfreddo, Antonio Stocchero. Sono stati inoltre 
nominati supplenti: Salvatore Alberti, Zelindo 
Catellani, Mariarosaria Cecere, Vito Clemente, 
Ezio Collauto, Quarta Valerio.

Si è infine convenuto che entro il 20 maggio, 
si dovranno svolgere in tutti i consorzi le assem-
blee sindacali con i lavoratori per elaborare le 
proposte utili alla elaborazione di una ipotesi di 
piattaforma rivendicativa che, come di consueto, 
verrà sottoposta alla valutazione e all’approva-
zione dell’assemblea dei quadri e dirigenti del-
la Filbi-Uil, della Flai-Cgil e della Fai- Cisl per 
consentirne l’invio allo Snebi entro la fine del 
prossimo giugno.

Il consiglio nazionale nomina delegazione trattante per il rinnovo del Ccnl

Filbi-Uil, iniziative adeguate 
a difesa dei consorzi bonifica
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Procede l’azione di Fai, 
Flai e Uila per portare 
in Europa la battaglia 
finalizzata a mettere il 

lavoro al centro della futura Pac. 
Il 6 aprile a Dubrovnik, infatti, 
l’assemblea generale del settore 
agricolo dell’Effat (il sindacato 
europeo dei lavoratori agrico-
li) ha approvato all’unanimità 
una dichiarazione nella quale, 
riprendendo un principio già 
contenuto nella dichiarazio-
ne Effat di Almeria del marzo 
2010 si chiede che le future sov-
venzioni Pac vengano associate 
all’entità della forza lavoro per 
ciascuna azienda, anziché alla 
loro superficie. Nella dichiara-
zione si chiede inoltre l’adozio-
ne di misure per sviluppare la 
formazione e la riqualificazione 
professionale e di misure speci-
fiche finalizzate a salvaguarda-
re la salute dei lavoratori e ad 
aumentare la sicurezza sui po-
sti di lavoro, anche attraverso la 
prevenzione. La “dichiarazione 
di Dubrovnik” è stata ratificata, 
successivamente, dal comitato 
esecutivo dell’Effat, riunito il 
19 e 20 aprile a Bruxelles.

A sottolineare l’importanza 

della dichiarazione Effat è inter-
venuto il presidente della com-
missione agricoltura del parla-
mento europeo, Paolo De Castro 
che ha dichiarato: “l’inserimento 
del lavoro tra gli elementi por-
tanti della nuova Pac, deliberato 
dall’Effat, rappresenta una prio-
rità nell’ambito dei lavori del 
parlamento europeo sul futuro 
della Pac”. Per De Castro infatti, 
“visto il ruolo centrale della Pac 
all’interno della strategia Ue 
2020 per la crescita economica 
e il lavoro, è importante che la 
nuova redistribuzione degli aiuti 
diretti tenga conto anche dell’oc-
cupazione”. È inoltre necessario, 
secondo De Castro, lavorare af-
finché la componente di base dei 
pagamenti diretti ai produttori 
sia a favore dello sviluppo socia-
le del modello agricolo europeo, 
così come è opportuno che la si-
curezza sul lavoro possa arric-
chire i requisiti della condizio-
nalità. “Su questi temi” ha detto 
De Castro “abbiamo presentato 
proposte di emendamenti alla 
relazione del Parlamento Euro-
peo sulla Pac 2020 che sarà ap-
provata dall’aula di Strasburgo 
prima dell’estate.

Effat approva dichiarazione sulla Pac

Sindacati europei 
uniti sulla riforma

L’emergenza alimentare 
mondiale è un problema 
che non può più essere ri-
mandato e per evitare il 

ripetersi della crisi del 2007-2008 
che, a causa dell’aumento dei 
prezzi del cibo, ha portato a ri-
volte molti paesi in via di svilup-
po, è necessario un intervento 
immediato, misure urgenti per 
contenere i costi e incrementare 
la produzione agricola». È quan-
to ha affermato il segretario di 
stato americano Hillary Clinton, 
intervenuta alla Fao, su invito del 
direttore generale Jacques Diouf, 
sullo stato della sicurezza alimen-
tare a livello mondiale e sulla 
volatilità dei prezzi alimentari. 
Oltre alle misure per affrontare 
le emergenze, Clinton ha anche 
rilevato l’importanza di politiche 
di lungo termine in tema di sicu-
rezza alimentare e soprattutto di 
migliorare il coordinamento con 
tutte le organizzazioni coinvolte: 
“abbiamo imparato che se lavo-
riamo insieme possiamo ottenere 
risultati”. 

Secondo i dati più recenti, resi 
noti dalla Fao, i prezzi alimentari 
sono rimasti quasi invariati nel 
mese di aprile, dopo il calo di mar-

zo seguito ad otto mesi consecuti-
vi di aumenti. Ma i prezzi restano 
alti (+36% rispetto ad aprile 2010 
e solo -2% rispetto al picco del feb-
braio 2011).

Il calo del dollaro e l’incremento 
del prezzo del petrolio contribu-
iscono a mantenere alti i prezzi 
delle derrate, in particolare dei 
cereali. Con una domanda così 
sostenuta, le prospettive di un ri-
torno a prezzi più normali dipen-
derà principalmente da quanto la 
produzione aumenterà nel 2011 e 
in che misura verranno ricostitu-
ite le scorte cerealicole. Le ultime 
indicazioni fanno pensare a una 
ripresa della produzione cereali-
cola nel 2011 in risposta ai prezzi 
sostenuti, sempre se ci saranno 
condizioni meteorologiche norma-
li. Si prevede che la produzione 
mondiale di grano aumenti del 
3,5% e quella del riso del 3%.

Previste in calo, invece, per la 
stagione 2011 le scorte cerealico-
le mondiali che caleranno al loro 
livello più basso dal 2008. Anche 
le scorte mondiali di grano cale-
ranno anche se il rapporto scor-
te/utilizzo rimarrà relativamente 
agevole, con le scorte di riso che 
si prevedono perfino in aumento.

H. Clinton alla Fao su volatilità prezzi

Crisi alimentari, 
intervenire subito

Busta paga più pesante per 
i contoterzisti del Veneto. 
Grazie all’accordo regionale 
siglato dalla Fimav (Federa-
zione imprese di meccaniz-
zazione agricola del Veneto) 
aderente all’Unima, con Uila 
e Fai regionale, i 5000 addet-
ti del settore godranno di un 
alleggerimento del peso fi-
scale, grazie all’applicazione 
dell’imposta sostitutiva del 
10% sulle voci accessorie del-
la retribuzione relative agli 
incrementi di produttività. 
Si tratta della naturale evo-
luzione dell’accordo regionale 
di settore del giugno 2010 ori-
ginato dal comune impegno di 
incentivare qualità, redditivi-
tà, innovazione ed efficienza 
organizzativa tramite un’ap-
propriata gestione degli orari, 
una migliore organizzazione 
del lavoro e l’attivazione dei 
relativi compensi ai lavorato-
ri, come la banca ore, il premio 
di continuità professionale, il 
premio di efficienza organiz-
zativa nonché l’attivazione di 
premi territoriali legati all’an-
damento del settore.

CONTOTERZISTI

In Veneto 
accordo su 

detassazione 

immigrazione

Convegno  
Uil-Uila  
a Rosarno
Uil e Uila hanno organizzato 
a Rosarno un convegno sul 
tema dell’immigrazione. Du-
rante l’incontro sono stati 
presentati i risultati del pro-
getto “I giardini di Rosarno” 
con il quale la Uil si è rivolta 
ai datori di lavoro dell’area di 
Rosarno, ai lavoratori italia-
ni e stranieri e agli abitanti 
del luogo. L’incontro è stato 
introdotto da Nino Merlino, 
segretario regionale Uila; An-
gela Scalzo del dipartimento 
nazionale politiche migratorie 
Uil ha illustrato i risultati del-
la ricerca. All’incontro hanno 
partecipato Michele Brilli, as-
sessore al lavoro del comune 
di Rosarno e Giuseppe Zito, 
segretario della camera sinda-
cale Uil di Reggio Calabria. Il 
rapporto ha messo in eviden-
za le contraddizioni normative 
per l’accoglienza che si coniu-
gano con la crisi dell’agricol-
tura. Numerosi gli interventi 
nel corso dell’evento, tra gli 
altri quello di El Hassan El 
Mazi, responsabile dell’ufficio 
immigrati Ital-Uil di Reggio 
Calabria che ha sottolineato 
come i fatti di Rosarno non 
sono frutto del razzismo ma 
sono scaturiti dalla mancan-
za di politiche di sviluppo nel 
settore agricolo e dalla debo-
lezza delle istituzioni e dello 
Stato. 

DATI ISMEA

2011: in calo 
i consumi, 
su i prezzi 
Nel primo trimestre 2011 
i consumi interni restano 
l’anello debole del settore agro-
alimentare italiano, secondo i 
dati diffusi dall’Ismea. Gli ac-
quisti alimentari delle fami-
glie italiane hanno subito una 
flessione quantitativa del 3,6% 
su base annua, a causa di un 
aumento dei prezzi del 3,1%. 
Rispetto al primo trimestre 
2010, si registrano riduzioni 
per frutta e agrumi (-8,7%), 
prodotti ittici (-7,5%) e lattiero-
caseari (-6,3%). Negativi gli ac-
quisti di carni bovine (-5,1%), 
salumi e tagli freschi di suino 
(-2,7%), ortaggi (-2,6%), polla-
me (-1,9%) e derivati dei cere-
ali (-1,4%). I dati a consuntivo 
del 2010, confermano una ri-
presa dell’export agroalimen-
tare (+12,7% in valore rispetto 
al 2009) con ottime performan-
ce per molti prodotti made in 
italy: vini (+11,7%), frutta fre-
sca (+18,8%), formaggi (+15%), 
oli d’oliva (+14,9%). Riguardo 
le stime sulla produzione agri-
cola italiana si segnala “un in-
cremento, in termini reali, del-
lo 0,3% a tutto il 2010. Un dato 
- spiega l’istituto - che riflette 
una contrazione produttiva, ri-
spetto al 2009, dello 0,6% delle 
coltivazioni vegetali, a fronte 
di un +2% nel comparto zoo-
tecnico”. 

CONTRATTAZIONE

Seminario 
formativo  
Effat-Etui

di Giuseppe Sorino

Si è svolto il 16-18 marzo 2011 
a Costa de Caparica, Portogallo, 
il seminario Effat- Etui (Istitu-
to sindacale europeo) sul tema 
“Intensificare il coordinamen-
to in materia di contrattazione 
collettiva per contrastare il 
precariato nei settori Effat”, de-
stinato ai responsabili sindacali 
della contrattazione collettiva 
nei settori Effat e ai quadri dei 
gruppi di negoziazione in im-
portanti società degli affiliati 
Effat e ha favorito uno scambio 
di esperienze sulle diverse re-
altà nazionali. Le finalità sono 
state essenzialmente di analiz-
zare e raffrontare la situazione 
dei rapporti di lavoro precari 
in Europa, dal punto di vista 
della contrattazione collettiva, 
scambiare le formulazioni sulle 
migliori pratiche e le strategie 
di contrattazione collettiva per 
lottare contro il lavoro preca-
rio, definendo sia una serie di 
rivendicazioni comuni da inse-
rire nelle negoziazioni a livello 
nazionale, settoriale e aziendale 
sia un gruppo direttivo e un pia-
no per guidare l’azione coordi-
nata nell’Ue. Risultati, rivendi-
cazioni comuni, piano d’azione 
e calendario di attuazione sono 
state presentate al Comitato 
esecutivo dell’Effat svoltosi il 
19-20 aprile a Bruxelles.

I comitati aziendali europei 
(Cae) ricevono un nuovo 
impulso in Italia a segui-
to della firma, lo scorso 12 

aprile, dell’avviso comune delle 
parti sociali per sostenere il re-
cepimento, da parte del gover-
no entro il prossimo 6 giugno, 
della direttiva europea 38 del 
2009. L’avviso comune, firmato 
da Cgil-Cisl-Uil, Confindustria, 
Abi, Confcommercio e Ania, raf-
forza i diritti di informazione e 
consultazione dei lavoratori 
nelle imprese che hanno una 
dimensione comunitaria e in cui 
operano organizzazioni sinda-
cali transnazionali. A farsi ga-
rante dell’impegno il ministro 
del welfare, Maurizio Sacconi, 
che ha annunciato nell’inter-
vento al seminario organizza-
to nelle sede del Cnel proprio 
il 12 aprile, che la proposta 
sarà recepita in tempi brevi da 
un provvedimento legislativo. 
L’iniziativa vede protagonisti i 
47 Cae presenti in Italia, la cui 
attività riguarda circa 500 mila 
lavoratori. I Cae sono organismi 
istituiti a partire dalla metà 
degli anni 90, quando si decise 
di utilizzare lo strumento dello 
scambio di informazioni tra i 
rappresentanti dei lavoratori 
per reggere alla globalizzazio-
ne e attuare strategie comuni 
in ambito transnazionale contro 
il dumping sociale. La novità 

principale riguarda i criteri per 
esercitare i diritti di informa-
zione e consultazione, che valo-
rizzano ulteriormente il dialogo 
sociale e la partecipazione dei 
dipendenti alla vita dell’azien-
da, agevolando la costruzione di 
un contesto favorevole al cam-
biamento, in grado di rispondere 
così alla competizione dei mer-
cati internazionali. Inoltre, la 
direttiva sancisce l’obbligo della 
formazione per chi è membro di 
un Cae da parte dell’azienda in 
cui opera, che deve provvedere 
alle spese del programma che 
verrà avviato. 

E proprio il giorno successivo 
alla firma, il 13 aprile a Dresda, 
è stato rinnovato l’accordo di co-
stituzione del Cae Ferrero, che 
rientra nella fattispecie ricono-
sciuta dall’art. 14 della diretti-
va 2009/38/CE. La parti sociali 
hanno valutato positivamente 
l’esperienza realizzata fino ad 
oggi, in particolare nelle ini-
ziative di informazione e con-
sultazione ma anche in quelle 
di formazione congiunta e, con 
il rinnovo dell’accordo, hanno 
inteso recepire l’ulteriore raf-
forzamento di questi strumenti 
previsto nella nuova direttiva, 
con l’obiettivo di diffondere 
all’interno del gruppo le buone 
pratiche che consentono di va-
lorizzare il contributo di tutte 
le risorse umane.

Ferrero tra i 47 comitati aziendali europei

Avviso comune 
su direttiva Cae 
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Oltre 500 persone a Cremona al convegno di Fai-Flai-Uila con De Castro, Nicholson e Romano

Latte, un futuro per la filiera Italia
James Nicholson: l’Ue sostenga produzione e occupazione

di Fabrizio De Pascale

Oltre 500 tra Rsu, quadri 
e dirigenti di Fai, Flai e 
Uila insieme ai massimi 
esponenti e ad una folta 

rappresentanza del mondo pro-
duttivo e della trasformazione, la 
presenza del ministro, del presi-
dente della com-
missione agricol-
tura e del relatore 
sul “pacchetto lat-
te” del parlamen-
to europeo, sono di 
per sé la testimo-
nianza della riu-
scita della nostra 
iniziativa e dimo-
strano il prestigio 
che Fai-Flai-Uila 
hanno acquisito 
in questi anni in 
Europa e nel nostro paese. Solo 
un sindacato coeso e autorevole, 
infatti, può avere la capacità, in un 
momento così complesso, di chia-
mare a discutere sulle prospettive 
del settore una platea così consi-
stente e significativa. È la dimo-
strazione dell’impegno di questo 
sindacato e della sua voglia, in un 
paese che tutti i giorni si sbriciola 

un po’ di più, di provare a costruire 
delle soluzioni condivise». 

Stefano Mantegazza, se-
gretario generale della Uila-Uil 
esprime così la sua soddisfazione 
per il grande successo dell’inizia-
tiva organizzata unitariamente 
da Fai, Flai e Uila a Cremona il 
13 maggio sul futuro del settore 

lattiero-caseario. Convegno pre-
sieduto dal segretario generale 
della Flai    e concluso dal segre-
tario generale della Fai Augusto 
Cianfoni. Dopo il saluto del sin-
daco di Cremona Oreste Perri e 
del presidente di Cremona Fiere 
Antonio Piva, il convegno è stato 
aperto dalla relazione introdutti-
va del segretario nazionale della 

Uila Tiziana Bocchi (vedi sintesi 
a pag. 5) che ha sottolineato come 
proprio il sindacato, che da tempo 
invoca la necessità di una politica 
di filiera per il settore, con questo 
convegno «ha esercitato una fun-
zione di supplenza alle mancanze 
della politica. Perché è di questa 
che abbiamo bisogno nel lattiero-
caseario per rilanciare il settore 
e tutelare l’occupazione». «Serve», 
ha detto Bocchi, «un grande im-
pegno di tutti per recuperare effi-
cienza di sistema e migliorare la 
capacità competitiva; per ridurre 
la frammentazione delle imprese 
e consentire l’ammodernamento 
e l’innovazione 
delle strutture; 
ma servono an-
che misure di so-
stegno tese a sta-
bilizzare i prezzi 
e programmare 
e aggregare l’of-
ferta».

Al centro del 
dibattito anche 
i l  cosiddetto 
“pacchetto latte”, 
l’insieme delle 
misure anticrisi che il parlamento 
europeo si appresta a votare en-

tro fine mese, di cui ha parlato lo 
stesso relatore, l’eurodeputato Ja-
mes Nicholson; pacchetto che si 
incardina su due principi: contrat-
tazione obbligatoria tra produttori 
e trasformatori di latte e aumento 
del potere negoziale delle organiz-
zazioni dei produttori. A fianco di 
questi due principi, Nicholson si è 
dichiarato “disponibile” ad accet-
tare nella sua relazione l’introdu-
zione di una forma di programma-
zione della produzione anche per i 
prodotti lattiero-caseari Dop e Igp 
che, avendo un periodo di stagio-
natura di diversi mesi, sono più 
esposti alle oscillazioni del mer-

cato. Ancor più importante la di-
chiarazione di Nicholson secondo 
il quale, nonostante la contrarietà 
di molti paesi nordeuropei alle mi-
sure di regolamentazione, andreb-
be assicurata“la sostenibilità della 
produzione e dell’occupazione in 
un settore caratterizzato, anche 
nel nord Europa, dalla presenza 
di molte aziende a conduzione 
familiare».

A sostegno delle tesi di Nichol-
son anche il presidente della Co-
magri Paolo De Castro che, nel 
suo intervento (vedi sintesi a pag. 
5) ha però sottolineato come, in 
particolare sulla programmazione 
produttiva per le Dop, «non basti 
il via libera della commissione 
agricoltura ma occorra anche un 
forte impegno in sede di consiglio 
dei ministri Ue». «La liberaliz-
zazione del mercato europeo del 
latte a partire dal 2015 non può 
essere rimessa in discussione», ha 
detto De Castro, «ma è chiaro che 
dovremo trovare un equilibrio tra 
un sistema di protezione totale e 
la completa assenza di regole. Non 
possiamo lasciare che il mercato 
si regoli completamente da solo 
perché altrimenti questo avverrà 
al prezzo della chiusura di molte 
aziende».

Numerosi gli interventi dei rap-
presentanti delle organizzazioni 
del mondo produttivo e della tra-
sformazione.

Il presidente di Confagricoltu-
ra Mario Guidi, nell’auspicare 
che nel settore latte non vengano 
replicati gli errori già commessi 
nel comparto dello zucchero, ha 
sottolineato come a fronte di una 
domanda che si aggrega anche 
l’offerta deve rafforzarsi per po-
ter crescere ed aggredire i mercati. 
Guidi ha poi criticato il governo e 
la politica che lasciano inascolta-
te le richieste condivise da tutta 
la filiera, come l’avviso comune 
sindacati-imprese sul sommerso 
del 2009 di cui ha chiesto la piena 
attuazione. 

Per il presidente di Fedagri 
Maurizio Gardini, intervenu-
to a nome anche di Agci-Agrital 
e Legacoop agroalimentare, la 
nuova Pac e lo smantellamento 
delle quote sanciscono la fine di 
un sistema alla quale bisogna 
prepararsi. Per questo bisogna 
ragionare in termini di raziona-
lizzazione dell’offerta, attraverso 
le Op, di interprofessione che deve 
limitare lo strapotere della grande 
distribuzione e di programmazio-
ne produttiva.

Per Giandomico Auricchio, 
intervenuto a nome di Assolatte 
e Federalimentare, sebbene l’in-
dustria abbia sempre puntato 
sul “made in Italy”, occorre tener 
presente che la produzione di 
latte italiana è deficitaria e c’è 
quindi la necessità di utilizzare 
latte estero. Il vero problema del-
la filiera è la scarsa competitività 
di tutte le sue componenti ed è 
su questo che bisogna lavorare. 
Il responsabile di settore della 
Cia, Umberto Borrelli, ha par-
lato di cambiamenti epocali e di 
come la catena del valore si sia 
modificata, schiacciando il mon-
do agricolo, «senza che nessuno 
della politica dia segno di esser-
sene accorto». Il “made in Italy” 
si sviluppa con incentivi all’agri-
coltura e valorizzando il lavoro.
Franco Verrascina (Copagri) 
si è soffermato sulla necessità di 
riorganizzare le Op e di stabilire 
un nuovo rapporto tra produttori 
e industria per avere disponibi-
lità di prodotto a condizioni più 
vantaggiose per tutti. Il presi-
dente di Granarolo Giampiero 
Calzolari ha parlato soprattutto 
della vicenda Parmalat che, a suo 
avviso, ha rappresentato una oc-
casione persa per il sistema paese 
e ha visto esporsi solo il sistema 
cooperativo.

Da Carlo Farina, responsabile 
risorse umane di Lactalis è venu-
to l’invito a fare fronte comune. 
La trattativa sul prezzo del lat-
te, secondo Farina, non risolve i 
problemi strutturali del settore; 
inoltre, essendo l’Italia deficitaria 
di latte, rinchiudersi nell’orticello 
del “made in Italy” comporta un 
rischio scomparsa per il settore. 

Per il ministro delle politiche 
agricole Saverio Romano, che 
ha concluso la serie di interventi 
degli ospiti, il rilancio dell’agricol-
tura italiana passa attraverso la 
qualità e l’etichettatura d’origine. 
L’Italia, ha detto il ministro «deve 
potersi difendere da un mercato 
globale sempre più aggressivo», 
attraverso regole e controlli.

Tra i presenti in sala, Angelo 
Zucchi vicepresidente commis-
sione agricoltura della camera, 
Luciano Pizzetti e Cinzia 
Fontana parlamentari (Pd), 
Giovanni Luppi presidente di 
Legacoop agroalimentare, Ste-
fano Cometto amministratore 
delegato di Newlat, Domenico 
Massaro responsabile risorse 
umane Parmalat, Giovanni 
Rossi presidente Oc LatteItalia, 
Cesare Baldrighi presidente 
Grana Padano, Tiziano Fusaroli 
presidente Latteria Soresina.
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Questo convegno sul futuro della filiera 
lattiero-casearia italiana giunge con gran-
de tempismo: tra pochi giorni, infatti, il 24 
maggio il parlamento europeo voterà il 
“pacchetto latte”, il cui relatore, peraltro, è 
anch’esso presente a questo convegno. Fu-
turo della filiera che si intreccia con l’altra 
grande vicenda, in pieno corso di 
svolgimento, che riguarda l’Ita-
lia: il futuro della Parmalat.
La maggior parte delle reazioni 
del mondo produttivo e politico 
sull’Opa lanciata da Lactalis 
ha messo l’accento sulla neces-
sità di preservare l’«italianità» 
del gigante di Collecchio. Ma 
non serve gridare «non passa 
lo straniero» se i francesi pren-
dono Parmalat. Serve semmai 
capire perché noi italiani, pur 
vantando realtà produttive di 
primo piano nell’agroalimentare 
mondiale, siamo stati incapaci 
di impostare nel settore lattiero caseario 
iniziative (e politiche) industriali al passo 
con i tempi. Si mette l’accento sull’italia-
nità del marchio, perché non si è in grado 
di imporre l’italianità nelle dinamiche del 
mercato globale. E mentre da noi si conti-
nua a inseguire un’immagine romantica 
dell’agricoltura, altrove si investe appli-

cando strategie nazionali per guadagnare 
competitività nella produzione e nell’ap-
provvigionamento alimentare.
Parmalat è un asset produttivo di enorme 
rilevanza, con 68 stabilimenti e 13mila 
dipendenti nel mondo, che vanta posizioni 
di forza in mercati molto dinamici come 

il Brasile e il Canada 
e una quota, nel mer-
cato latte italiano, del 
34,8% per il prodotto 
a lunga conservazio-
ne e del 25,6% per 
il pastorizzato; tra 
Uht e fresco, yogurt e 
succhi di frutta, offre 
i suoi prodotti a 17 
milioni (circa l’85%) 
di famiglie italiane 
e a 200 milioni nel 
mondo. Parmalat non 
è una semplice azien-
da: mobilita una filie-

ra, è un sistema produttivo che si rivela 
strategico nell’attuale scenario economico 
globale. L’accelerazione delle economie 
cosiddette emergenti ci ha infatti cata-
pultato in una nuova era che, da un lato, 
apre nuove opportunità di mercato che è 
possibile cogliere solo con assetti compe-
titivi robusti; dall’altro ci sta conducen-

do in una condizione di «nuova scarsità». 
Dopo decenni di prezzi stabili o calanti, 
infatti, le quotazioni delle commodities 
agricole sono entrate in fibrillazione in 
un trend strutturalmente al rialzo. La 
«volatilità» dei prezzi è sintomo dell’in-
stabilità generalizzata che domina i mer-
cati delle derrate alimentari. Ad avvertire 
il disagio sono innanzitutto gli abitanti 
delle aree più povere del pianeta. Ma gli 
squilibri colpiscono anche gli agricoltori 
dei paesi più avanzati e, in questi mesi, 
la preoccupazione di una «stretta» sugli 
approvvigionamenti si è diffusa anche 
tra gli industriali. I trasformatori, stori-
camente nemici dei sostegni pubblici ac-
cordati agli agricoltori, oggi fanno i conti 
con l’inedito problema di non riuscire a 
reperire le materie prime o di doverlo fare 
a costi e con sforzi organizzativi molto più 
impegnativi che in passato. In questi anni 
il rapporto tra produzione agricola e tra-
sformazione è radicalmente mutato: se 
prima l’industria alimentare doveva solo 
riuscire a spuntare il prezzo più basso, ora 
il punto è diventato trovare la disponibi-
lità delle commodities agricole e averle 
nei tempi richiesti. Nell’era della «nuova 
scarsità» l’urgenza è di costruire filiere 
forti, a partire dal tessuto primario, che 
possano garantire sicurezza degli approv-

vigionamenti.
In questo contesto serve a poco appellarsi 
a un ingenuo campanilismo. Anzi, se guar-
do al caso Lactalis-Galbani o all’espan-
sione di imprese italiane dell’agroalimen-
tare come Mataluni e Rana in Spagna, 
dico: ben vengano gli investimenti oltre 
i rispettivi confini nazionali. Basta at-
trezzarsi a non subirli. È quindi neces-
saria una strategia nazionale che operi 
in un’ottica di sistema, imprimendo una 
svolta di carattere strutturale e organiz-
zativo alle filiere italiane.
Le enormi potenzialità dei nostri asset 
produttivi rimangono invece ostaggio di 
una visione romantica dell’agricoltura, 
in cui i discorsi sull’italianità si legano 
alla banalizzazione di temi come la tipi-
cità, allo scontro tribale sugli ogm, alla 
mitizzazione del «chilometro zero». In 
questo contesto, lo dico con rammarico, 
non stupisce l’assenza totale di una poli-
tica che inquadri gli interessi del settore 
nell’unica cornice oggi possibile, quella 
dell’economia globale, e lo faccia con idee, 
progettualità e capacità di coordinamento 
degne di un paese leader nell’agroalimen-
tare mondiale. Un ruolo che, se continua 
così, non potremo più vantare, per finire 
a subire le scelte di altri sistemi produt-
tivi.

De Castro: basta slogan, l’Italia conta solo se fa sistema

Paolo De Castro

La riforma della Pac
La riforma della Politica agricola 
comune dovrà dirci se l’agricol-
tura europea sarà in grado di 
rispondere alla crescente do-
manda mondiale di cibo, alla 
richiesta di sempre maggiori li-
velli di sicurezza alimentare, alle 
sfide ambientali e alla tutela di 
18 milioni di occupati.Prioritario 
sarà assicurare alla nuova Pac 
l’attuale budget e il manteni-
mento dell’attuale distribuzione 
delle risorse tra gli stati membri: 
a tal fine ci attendiamo un ruolo 
attivo attraverso un’assunzione 
di responsabilità collegiale tra 
i ministri dell’economia e degli 
esteri. 
L’Italia si presenta al tavolo delle 
trattative, forte di una proposta 
elaborata dalla filiera agricola e 

ponendo, per la prima volta, il la-
voro tra i criteri di indirizzo della 
nuova politica comunitaria così 
come proposto da Fai-Flai-Uila e 
così come sostenuto dall’Effat, il 
sindacato agroalimentare euro-
peo. Importante e delicato sarà, 
quindi, il compito del ministro 
Romano che deve recuperare 
l’assenza di ruolo dell’Italia in 
questi ultimi. Fondamentale 
sarà l’alleanza che si può creare 
tra il Mipaaf e la commissione 
agricola del parlamento europeo; 
tra il ministro Romano e il presi-
dente De Castro.
La nuova Pac non sarà un ele-
mento indifferente a sostegno 
delle politiche di filiera, quin-
di anche del lattiero-caseario. 
Nell’ambito della Pac, sarà indi-
spensabile rivedere le politiche 

e gli strumenti a sostegno dello 
sviluppo rurale e, soprattutto, 
vincolare le risorse a progetti di 
consolidamento e sviluppo mi-
rati, a far sì che vengano soste-
nuti investimenti nella ricerca 
e nell’innovazione, nella forma-
zione, nella promozione di buona 
occupazione in tutta la filiera.
Questo convegno
Fare sindacato prevede il taci-
to obbligo di pensare positivo. 
Da qui l’iniziativa di oggi, per 
offrire a tutti un’occasione per 
ricominciare a parlare insieme 
di lattiero-caseario, e di latte in 
particolare, un settore da alcuni 
considerato in crisi da 15 anni.
Noi crediamo che, sul fronte 
produttivo, serva un grande 
sforzo per recuperare efficien-
za di sistema e per migliorare 
la capacità competitiva. Uno 
sforzo interno per ridurre la 
frammentazione delle imprese 
e consentire ammodernamento e 
innovazione delle strutture; uno 
sforzo esterno attraverso misure 
di sostegno tese a stabilizzare i 
prezzi, programmare e aggregare 
l’offerta.Per quanto riguarda la 
trasformazione, riteniamo che il 
comparto abbia evidenziato una 
complessiva perdita di capacità 
progettuale e di competitività 
che impone, ormai da tempo, 
una strategia di filiera.
Il problema latte
Il latte, prodotto alimentare 
fondamentale, fatica da anni a 
restare un prodotto a valore, ge-
neratore di redditività. Sul fron-
te delle vendite, il latte (fresco e 
uht) segue un trend di stabilità 
dei volumi contro una perdita 
del 7,5% a valore. 
A determinare questo scenario 
negativo ha dato un grande con-
tributo la Grande distribuzione 
organizzata (Gdo) che ha giocato 
un ruolo sempre più importante 
nel rapporto con la filiera agro-
alimentare.
L’affermarsi delle “private la-

bels” (prodotti a marchio Gdo) 
procede a ritmi serrati e il latte 
a basso prezzo ha rappresentato 
il prodotto civetta per eccellenza 
per attirare i clienti.
Le ripercussioni sulla filiera
Tutto ciò ha determinato un 

ulteriore squilibrio tra i sog-
getti interessati alla catena del 
valore. Infatti, la marginalità 
ancora possibile si è spostata 
sulla distribuzione e il recupero 
dei costi è stato scaricato: nella 
fase di produzione, sugli alleva-
tori e sul lavoro con la chiusura 
di molte aziende e, nella fase di 
trasformazione, ancora sul la-
voro con la richiesta di sempre 
maggiori flessibilità, la perdita 
di occupazione e la riduzione 
dei salari. Il tutto mentre non si 
placa la guerra tra produttori e 
trasformatori, ognuno arroccato 
nella difesa del proprio margine 
economico. 
Il sistema lattiero-caseario ita-
liano continua ad essere fragile e 
a subire la pressante competizio-
ne senza una visione di lungo pe-
riodo. Fai, Flai e Uila sostengono 
che un progetto condiviso di filie-
ra sia l’unica strada da prendere 
se è davvero obiettivo comune la 
tutela e la valorizzazione dei pro-
dotti e delle professionalità.
L’iniziativa dell’Ue
E mentre l’Italia sta ferma l’Eu-
ropa si muove. È di dicembre 

2010 la proposta di modifica 
del regolamento 1234/2007 sui 
rapporti contrattuali del settore 
del latte e dei prodotti lattiero-
caseari che mira a stabilizzare 
il mercato e i redditi dei produt-
tori. Fai-Flai-Uila condividono 

l’obiettivo principale 
della proposta di ri-
definire le relazioni 
contrattuali tra pro-
duttori e trasforma-
tori di latte in Euro-
pa, salvaguardando 
la concorrenza e gli 
interessi delle picco-
le e medie imprese e 
rafforzando le capa-
cità negoziali e con-
trattuali dei produt-
tori della filiera. 
Inoltre, sul fronte 
dell’etichettatura, 

quanto deciso lo scorso 19 apri-
le dalla commissione ambiente 
del parlamento europeo circa 
l’obbligo di indicare in etichetta 
il luogo d’origine della materia 
prima, seguendo il percorso 
tracciato dalla commissione 
agricoltura nel maggio 2010, 
ci sembra un importante passo 
avanti verso la definitiva ap-
provazione del provvedimento 
da parte dell’Europarlamento.
Conclusioni
Al ministro Romano, che ha già 
dichiarato di voler convocare 
gli stati generali dell’agricol-
tura, chiediamo di volersi fare 
promotore di tavoli di filiera a 
partire da quello sul lattiero 
caseario.
Siamo sempre convinti che il 
lavoro sia componente fonda-
mentale della filiera e che non 
ci possano essere produzioni 
di qualità senza un lavoro di 
qualità, riconosciuto, tutelato 
e valorizzato. Ai nostri ospiti, 
agli operatori, chiediamo di for-
mulare un progetto condiviso 
di sostegno al settore in una 
prospettiva di sviluppo.

sintesi della relazione introduttiva

Serve un progetto condiviso di rilancio del settore lattiero-caseario

Il sindacato vuole interrompere il percorso che ha fatto pagare al 
lavoro il prezzo più alto sull’altare del riequilibrio dei conti. Nel 
valore delle nostre produzioni c’è la capacità professionale, la se-
rietà, il senso di responsabilità, la qualità da sempre espressa dai 
lavoratori; un patrimonio del paese che vogliamo sviluppare.
Fai-Flai-Uila avanzano alcune proposte di merito:
- individuare un sistema di controlli a presidio della qualità come 
elemento distintivo della filiera, dalle produzioni al lavoro;
- definire un prezzo base nazionale come minimo comune denomi-
natore per la contrattazione sul territorio;
- creare strumenti finalizzati a favorire l’aggregazione dell’offerta 
attraverso organismi di rappresentanza dedicati; 
- estendere l’etichettatura per garantire la trasparenza del ciclo 
produttivo e la provenienza della materia prima;
- realizzare uno strumento di analisi e certificazione della catena 
del valore in grado di rendere trasparente ogni passaggio all’in-
terno della filiera;
- attivare strumenti di informazione indirizzati a lavoratori e con-
sumatori al fine di recuperare il terreno perduto sul versante della 
promozione del prodotto latte  in Italia e all’estero.
Per Fai-Flai-Uila è prioritario investire su: lavoro dipendente stabi-
le, crescita professionale, sicurezza, formazione, qualità del lavoro. 
È necessario, inoltre, ottimizzare strutture e tecniche di allevamen-
to a seconda della destinazione merceologica del prodotto e, in tal 
senso, incentivare la ricerca di base e applicata al fine di elevare 
la qualità del prodotto latte. Per favorire questo processo occorre 
un accordo di programma tra Mipaaf e regioni che, coinvolgendo 
le associazioni degli operatori e il sindacato, definisca strumenti e 
metodologie di intervento e destini dei fondi di sostegno.

Le proposte di Fai, Flai e Uila
Tiziana Bocchi
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Il commissario Ue alla pesca annuncia la riforma e lancia “proposta rifiuti”

Damanaki, Pcp tutta e subito
Associazioni europee lamentano disattenzione

Il commissario europeo alla 
pesca, Maria Damanaki an-
nuncia l’imminente propo-
sta di riforma della Politica 

comune della pesca (Pcp), attesa 
per il 13 luglio, ma le parti so-
ciali del settore, a livello euro-
peo, lamentano di non essere 
state consultate adeguatamente 
sull’argomento. 

La commissaria Damanaki, 
parlando in audizione al parla-
mento europeo lo scorso 4 mag-
gio, ha spiegato come intende 
assicurare un futuro alle risorse 
e al settore pesca, partendo dal-
la convinzione che “troppa pesca 
uccida la pesca”. Al fine di man-
tenere gli stocks in buona salute 
e produttivi, la futura Pcp sarà 
incentrata su cinque azioni prin-
cipali: sostenibilità ambientale 
delle attività di pesca, semplifi-
cazione e decentramento delle 
decisioni in materia di gestione 
delle risorse, adozione di piani di 
lungo termine specifici per aree, 
armonizzare le azioni tra i diver-
si settori della filiera, eliminare i 
rigetti in mare. Inoltre, il sistema 
degli aiuti economici dovrà coin-
volgere il settore in una nuova 
logica decentralizzata, favorire 

i progetti innovativi, rafforzare 
le comunità costiere, facilitare 
la transizione verso una pesca 
a basso-impatto, incrementare 
l’acquacoltura, affrontare le con-
seguenza sociali della ristruttu-
razione del settore.

Il giorno prima, il 3 maggio, 
parlando a una rappresentanza 
di “stakeholders” del settore sul 
tema dei rigetti in mari, la Da-
manaki era stata meno formale 
e più appassionata nel sostenere 
che tale problema va eliminato 
al più presto; una richiesta, ha 
spiegato, sostenuta da oltre mez-
zo milione di firme di cittadini 
inglesi. “Posso capire che molti 
di voi (i presenti all’audizione 
ndr)  preferiscano lo status quo” 
ha detto Damanaki, “ma c’è una 
cosa che anche voi dovete capire: 
i tempi sono cambiati e non ab-
biamo più tempo. Gli stocks sono 
in difficoltà e la maggioranza dei 
pescatori lamentano che non c’è 
più pesce in mare”. 

Convinte invece che, “per la 
sua complessità, il problema dei 
rigetti richiederebbe un approc-
cio graduale e specifico per zona 
e tipo di pesce” le organizzazioni 
cooperative della pesca italiana 

hanno immediatamente replica-
to alla Damanaki, esprimendo 
la loro forte preoccupazione e ri-
tenendo che “un bando generale 
dei rigetti è tanto complicato da 
essere inapplicabile”.

Ma, ancora un giorno prima il 
2 maggio, la commissaria aveva 
ricevuto una lettera congiunta 
dalle associazioni europee Euro-
peche, Cogeca (datori di lavoro) 
e Etf (sindacato dei lavorato-
ri), rappresentati nel comitato 
di dialogo sociale pesca, nella 
quale, le stesse lamentavano di 
non essere state consultate ade-
guatamente sulla riforma e, in 
particolare, di non aver ricevuto 
alcuna informazione sugli studi 
di impatto socio-economico della 
futura Pcp. Tutto ciò malgrado 
la stessa commissione avesse 
affermato, nel maggio 2010, che 
“l’importanza del comitato di dia-
logo sociale andasse riconosciuta 
nel processo di riforma della Pcp” 
e che “gli aspetti sociali dovran-
no ricevere la dovuta attenzione 
nella definizione della nuova po-
litica e delle proposte legislative”. 
“La commissione” denunciano le 
tre associazioni “non tiene visibil-
mente conto delle rivendicazioni 

legittime delle parti sociali del 
settore, né delle loro dichiarazio-
ni”. La lettera si concludeva con 
la richiesta alla commissione di 
convocare, al più presto, una riu-
nione con i rappresentanti delle 
parti sociali per una consultazio-
ne sul tema.

Infine il giorno dopo, il 5 mag-
gio, l’ultima proposta della com-
missaria: pagare i pescatori per 
la raccolta dei rifiuti in mare. 
«Avremmo notevoli benefici» 
ha spiegato «Ridurremmo l’in-
quinamento dei nostri mari e la 
disoccupazione del settore ittico». 
Il vantaggio economico sarebbe 
evidente:  rifiuti pescati desti-
nati al riciclaggio e ai pescatori 
guadagni aggiuntivi all’attività 
ittica. L’idea non è però un’ini-
ziativa legislativa ma soltanto 
una proposta: le capitali europee, 
come amministratrici del fondo 
europeo per la pesca (Fep), hanno 
l’ultima parola in materia. «Nel-
lo scorso anno in Francia sono 
stati pagati, con l’appoggio del 
Fep, 375 euro per ogni tonnella-
ta di plastica raccolta. In totale 
ne sono state recuperate circa 
1.000 tonnellate», ha spiegato il 
portavoce della Damanaki.

Il ministero del lavoro ha au-
torizzato l’Inps a proseguire 
nell’erogazione, per il 2011, 
degli ammortizzatori sociali in 
deroga a favore dei lavoratori 
del settore pesca. Il ministero 
ha comunicato che, a seguito 
del monitoraggio effettuato 
dall’Inps sulle risorse finan-
ziarie destinate agli ammor-
tizzatori sociali in deroga per i 
lavoratori della pesca, risultano 
disponibili risorse per oltre 12,6 
milioni €; da qui l’autorizzazio-
ne all’Inps da attuarsi nel limi-
te delle risorse residue, secondo 
quanto previsto dall’accordo 
dell’8 settembre 2010 presso 
il ministero del lavoro tra Fai-
Flai-Uilapesca, Federpesca, 
Federcoopesca, Agci-Agrital e 
Lega pesca e dai precedenti ac-
cordi del 9 luglio 2009 e del 25 
settembre 2008. Inoltre, poiché 
per quest’anno tali risorse non 
sono sufficienti, la Uilapesca si 
attiverà per richiedere lo stan-
ziamento di ulteriori somme 
che consentano di effettuare il 
fermo pesca e, più in generale, 
gestire la grave crisi che attra-
versa il settore.

CIGS IN DEROGA

Per il 2011 
disponibili 
12,6 mln €

CCNL FEDERPESCA

Avviate  
le trattative 
per il rinnovo
Lo scorso 12 maggio a Roma, 
Fai, Flai, Uilapesca e Federpe-
sca hanno ufficialmente aperto 
le trattative per il rinnovo del 
contratto collettivo nazionale 
di lavoro per il personale imbar-
cato sulle navi adibite alla pesca 
marittima, che avrà validità per 
il triennio 2011 - 2013.
Il negoziato si colloca in un 
periodo temporale estrema-
mente difficile per il settore 
della pesca caratterizzato da 
una progressiva diminuzione 
delle risorse alieutiche e da un 
incremento di importazioni di 
pescato di bassa qualità che 
diventa purtroppo molto com-
petitivo. A queste situazioni va 
ad aggiungersi un elevato prez-
zo del gasolio da pesca che è in 
tanti casi insostenibile per un 
attività di sicuro reddito. No-
nostante la presenza di questi 
elementi di criticità, riteniamo 
che l’insediamento e l’avvio del 
tavolo contrattuale unitamente 
ad alcune prime risposte posi-
tive da parte della controparte 
sui contenuti della piattaforma, 
ci permettono almeno per il 
momento di essere ottimisti su 
una conclusione del negoziato 
in tempi ragionevoli. Le parti, 
condividendo quest’obiettivo, 
hanno fissato un calendario di 
incontri tecnici in vista della 
prossima riunione plenaria pre-
vista per il 22 giugno. 

di Barbara Cammarata

Si è svolto il 13-15 aprile a 
Rimini, il corso di forma-
zione organizzato dalla Ui-
lapesca in collaborazione 

con lo staff di formazione Uila, sul 
fondo europeo per la pesca (Fep) 
che ha impegnato quadri e dele-
gati dell’organizzazione. L’even-
to è stato aperto dal segretario 
generale della Uilapesca, Guido 
Majrone e ha coinvolto esperti 
del mondo della pesca. Roberto 
Odorico, vicepresidente della co-
operativa Shoreline, ha illustrato 
la situazione globale della pesca in 
Italia, i problemi e le possibilità di 
sviluppo. Rossella Salvatori, diri-
gente del Mipaaf (DG Pesca) ha 
spiegato l’assetto normativo del 
Fep illustrando le varie misure at-
tivabili all’interno dei diversi assi. 
Piergiorgio Vasi, responsabile dei 
fondi strutturali europei della re-
gione Emilia Romagna ha chiarito 
lo stato di attuazione del Fep sia a 
livello nazionale che regionale. Il 
Fep 2007-2013 interviene a com-
pletamento delle azioni nazionali, 
regionali e locali, integrandovi le 
priorità comunitarie trattandosi 
di un fondo cofinanziato. Esso 
prevede un programma operati-
vo, elaborato dallo stato membro 
e approvato dalla commissione eu-
ropea e contiene 5 assi prioritari 
articolati su varie misure. Molte 
delle misure sono di competenza 

regionale; sono finanziabili misu-
re proposte dalle organizzazioni 
sindacali (progetti pilota e azioni 
collettive) che mirino, tra l’altro, 
a migliorare le condizioni di lavo-
ro e la sicurezza, ad accrescere le 
competenze professionali e svilup-
pare nuovi metodi e strumenti di 
formazione. Inoltre sono previste 
misure socioeconomiche a favore 
dei lavoratori. Il corso è servito ad 
approfondire un tema che, data 
la complessità della normativa, 
presenta molte difficoltà a livello 
attuativo. I sindacati da sempre 
si battono, sia a livello nazionale 
che regionale, per l’attivazione di 
alcune misure che li vedano coin-
volti direttamente. E di questo si è 
discusso nella tavola rotonda con-
clusiva, moderata dal segretario 
nazionale Fabrizio De Pascale, 
alla quale hanno partecipato al-
cuni dei segretari territoriali della 
Uilapesca che stanno intrattenen-
do rapporti con le regioni al fine di 
realizzare dei progetti.

A Rimini corso di formazione Uilapesca 

Fep, opportunità 
per il sindacato
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del Ministero  
per le politiche agricole, 

alimentari 
e forestali

MIPAAF PESCA

Un «tavolo» 
sui problemi 
del lavoro
«Nel prossimo autunno orga-
nizzeremo un forum della pesca 
che coinvolgerà tutti i soggetti 
interessati, regioni comprese, 
per fare il punto sulla situa-
zione del settore. Inoltre, per 
quanto riguarda le misure da 
adottare a breve termine, il 
ministero farà una proposta 
normativa per avviare un fer-
mo temporaneo delle attività 
di pesca per un massimo di 45 
giorni”. Lo ha dichiarato il mi-
nistro delle politiche agricole, 
Saverio Romano, in occasione 
dell’insediamento del tavolo la 
pesca il 6 maggio. Romano ha 
inoltre espresso la volontà di 
istituire un dialogo tra il mi-
nistero e i soggetti interessati 
sui temi di maggiore rilievo e 
si è impegnato, in particolare, a 
stabilire, insieme al ministero 
del lavoro, un tavolo sui proble-
mi relativi al lavoro nel settore 
della pesca. Soddisfazione per 
l’incontro è stata espressa da 
Fai, Flai e Uilapesca che, in una 
nota congiunta, hanno apprez-
zato, in particolare, l’impegno 
preso da Romano di costitui-
re un tavolo per affrontare le 
questioni del lavoro. Nei giorni 
successivi Romano ha precisa-
to la sua intenzione di varare 
un fermo pesca di 45 giorni nel 
2011 per un costo previsto di 
oltre 25 milioni di euro.

CGPM/FAO

Srour nuovo 
segretario 
esecutivo
Abdellah Srour, marocchino, 
già segretario ad interim della 
Cgpm dopo la morte di Alain 
Bonzon nell’agosto del 2009, è 
stato eletto nuovo segretario 
esecutivo della commissione 
per la pesca nel Mediterraneo 
(con il voto di 16 paesi sui 20 
presenti alla 35° sessione), 
l’organizzazione, nata sotto 
l’egida della Fao nel 1949 e poi 
divenuta autonoma nel 2007, 
che ha il compito di promuo-
vere lo sviluppo, la gestione 
razionale e il buon utilizzo 
delle risorse marine del Me-
diterraneo e del Mar Nero ed 
alla quale aderiscono 23 paesi 
tra cui l’Unione europea. Con-
testualmente, la commissione 
ha anche eletto, all’unanimità, 
Stefano Cataudella, docente di 
ecologia applicata e di biologia 
della pesca e dell’acquacoltu-
ra all’università di Tor Vergata, 
alla carica di presidente della 
Cgpm. Infine, il ministro per 
le politiche agricole italiano 
Saverio Romano, nel corso di 
una cerimonia presso la Fao, 
ha consegnato al presidente 
uscente della commissione le 
chiavi della nuova sede del-
la Cgpm, donata dal governo 
italiano e ubicata nella presti-
giosa di palazzo Blumensthil 
a Roma. A Srour e Cataudella 
gli auguri di buon lavoro della 
Uilapesca e della Uila.
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Il ministero per le politiche 
agricole e Philip Morris Ita-
lia hanno sottoscritto il 18 
aprile un “verbale d’intesa 

programmatica” relativo agli 
acquisti di tabacco italiano per 
il prossimo triennio. L’intesa rin-
nova per la terza volta l’impegno 
dell’azienda per la sostenibilità 
della tabacchicoltura italiana. In 
particolare, Philip Morris Italia 
si impegna ad acquistare per i 
prossimi tre anni un significa-
tivo volume di tabacco italiano 
direttamente da associazioni o 
unioni di coltivatori e trasfor-
matori, in linea con gli standard 
qualitativi dell’azienda e con 
un incremento di oltre il 25% 
rispetto al raccolto 2010. Un ac-
cordo che consente all’Italia di 
mantenere la sua leadership in 
Europa di principale produttore 
di tabacco con 6 mila aziende, 29 
mila ettari e 90 mila tonnellate 
raccolte nel 2010. Philip Morris 
Italia sosterrà altresì progetti 
di ricerca per il miglioramento 
qualitativo delle produzioni. Il 
ministero si impegna ad assicu-
rare la conformità del tabacco 
italiano ai requisiti qualitativi 
richiesti dall’azienda, allocando 

risorse per la razionalizzazione 
del settore e l’ottimizzazione 
della filiera. Inoltre, il Mipaaf 
collaborerà con i ministeri della 
salute, dell’economia, dello svi-
luppo economico e del lavoro per 
una adeguata regolamentazione 
del settore in Italia e in Europa. 
Soddisfazione per l’intesa è sta-
ta espressa da Pietro Pellegrini, 
segretario nazionale della Uila-
Uil. “L’impegno assunto da Phi-
lip Morris è importante perché 
salvaguarda la produzione di 
tabacco in Italia in un momento 
molto difficile per il settore, tu-
telando gli oltre 60 mila lavora-
tori del comparto. Ciononostan-
te - ha aggiunto - attendiamo a 
breve la sigla di analoghi accordi 
anche con la Japan Tobaco, Im-
perial Tobaco, Bat e Manifatture 
Sigaro Toscano. Un tale accordo 
che ha come obiettivo la tutela 
dell’occupazione” ha concluso 
Pellegrini “deve essere di esem-
pio per le future decisione che si 
prenderanno in Europa in me-
rito alla definizione della Pac. 
Infatti, come noi sosteniamo da 
tempo, il lavoro deve essere uno 
dei parametri cui legare l’eroga-
zione dei premi”.

Garantito l’acquisto di tabacco italiano

Intesa tra Mipaaf 
e la Philip Morris

di Pierluigi Talamo

Nel mese di marzo si è svolto a Firenze il coordinamento di grup-
po dei delegati della Sos Carapelli. Nell’ambito dell’incontro con le 
strutture dei tre stabilimenti (Inveruno-Voghera e Tavarnelle) ab-
biamo tracciato un percorso condiviso che, partendo dagli attuali 
tre accordi di secondo livello esistenti per ciascuno stabilimento, 
porti ad un unico contratto di gruppo. Naturalmente occorrerà 
tenere in debita considerazione le attuali differenze, determinate 
dalla contrattazione integrativa, svoltasi nel tempo, che ha pro-
dotto risultati diversi in ciascun sito produttivo. Siamo comunque 
convinti che, allo stato attuale, ci siano le condizioni per elaborare 
una piattaforma che metta in risalto e valorizzi il lavoro svolto 
dalle segreterie provinciali e dalle Rsu di ciascun sito.
È opportuno ricordare che solo alcuni mesi fa tale risultato non 
era minimamente immaginabile poiché il gruppo Sos Carapelli 
versava in condizioni economiche e patrimoniali che ne mette-
vano in dubbio la tenuta sul mercato italiano. A novembre 2010 
sembrava certa la vendita di Bertolli e Carapelli. Fortunatamente 
nel management aziendale è prevalsa l’ipotesi di avviare una fase 
di risanamento e di rilancio del gruppo, una decisione importante 
e molto apprezzata da Fai, Flai e Uila.
In questo nuovo scenario, riteniamo che ci siano le condizioni 
per puntare a presentare una proposta per una piattaforma di 
gruppo, tema sul quale ci siamo confrontati con l’azienda in un 
incontro, da noi richiesto, svoltosi a Firenze lo scorso 4 maggio. 
In quella sede l’azienda ha dimostrato grande interesse per la 
nostra proposta, cogliendo gli aspetti positivi che deriverebbero 
da una contrattazione unica e non più di sito, pur evidenziando 
alcune criticità quali le diverse scadenze delle piattaforme vigenti 
e i diversi premi per obiettivi oggi presenti. 
Il prossimo incontro di coordinamento nazionale, già convocato 
per il 9 giugno, farà il punto della situazione al fine di stabi-
lire come superare le difficoltà oggi presenti e dovrà pertanto 
approvare i contenuti della piattaforma elaborata. Una volta 
approvate dalle assemblee nei siti, l’obiettivo è di presentare le 
nostre proposte già prima dell’estate e avviare successivamente 
la fase di confronto sui contenuti.

Carapelli, prove verso 
un integrativo di gruppo

La Uila miete risultati positivi 
nelle elezioni di rinnovo delle 
Rsu in 5 aziende alimentari. 
A Caserta la Uila è prima in 
due stabilimenti: l’AZ Sur-
gelati con il 59% dei voti 
(15% alla Fai, 26% alla Flai) 
eleggendo 2 Rsu Fernando 
Liberato e Luigi Moretta; 
alla Ferrarelle con il 40% dei 
voti (Fai 31,3%, Flai 28,7%) e 
2 Rsu elette Luigi Cipro e 
Giovanni Bonafiglia.
Buon risultato anche alla 
Martini & Rossi di Torino 
dove la Uila è prima con il 
37% dei voti (Fai 28%, Flai 
29%, Simpa 6%) e 4 Rsu elette 
Pierluigi Bortoloni, Laura 
Mussino, Antonio Fini-
guerra e Gaspare Molito.
Alla Pai di Campiglia dei Be-
rici (Vi) la Uila è diventata la 
seconda organizzazione con il 
35% dei voti, sono stati eletti 
Rsu Hamid Boufous e Ou-
smane Ly. 
Infine ad Avellino, la Uila 
raddoppia i consensi alla De 
Matteis di Fiumeri con il 
27,2% dei voti validi ed eleg-
gendo Rsu Nicola Genua.

rinnovo rsu

Successo 
della Uila 

in 5 aziende

di Guido Majrone

Il 18 aprile Fai-Flai-Uila, co-
ordinamento nazionale Rsu 
Mignini Petrini e il mana-
gement aziendale hanno 

sottoscritto il verbale di accordo 
sulla disciplina del premio per 
obiettivi per gli stabilimenti di 
Petrignano, Caivano e Bologna.

Con questa firma si completa il 
percorso iniziato il 29 aprile 2009 
con la stipula dell’integrativo so-
cietario; infatti, per i prossimi tre 
anni nei siti interessati inizierà a 
funzionare, con l’individuazione 
dei parametri, il “Ppo” previsto 
dall’accordo del 2009 (sospeso ne-
gli anni 2010 e 2011 a fronte del 
pagamento di una “una tantum”) 
che, di conseguenza, andrà in 
scadenza il 31 dicembre 2013.

Le parti hanno condiviso tre 
parametri che determineranno 
il livello dell’importo del premio 
(le cifre “messe in palio” sono: 
1.050 € lordi per il 2011, 1.100 
per il 2012 e 1.200 per il 2013): 
il primo, determinato a livello 
nazionale e quindi uguale per 
i tre stabilimenti, incide per il 
20% sull’importo totale e mi-
sura le performance aziendali 
sull’andamento del Mol (margi-
ne operativo lordo); rispetto al 
risultato dell’anno precedente, 
l’accordo individua quattro livelli 
crescenti di Mol che stabiliscono 
un valore del premio che va da 

zero al 100% del messo in palio; 
le parti, entro il primo trimestre 
di ogni anno, valuteranno il mec-
canismo per introdurre eventuali 
correttivi.

Il secondo parametro, deno-
minato efficienza produttiva 
(rapporto tra volumi prodotti e 
ore lavorate), ha un incidenza 
pari al 50% dell’importo totale 
e, a differenza del primo, verrà 
definito nei suoi valori, anche in 
questo caso sono quattro i livelli 
crescenti che stabiliscono l’ero-
gazione del premio, in ogni sito 
sulla base dei risultati dell’anno 
precedente, tenendo conto delle 
tecnologie, dell’organizzazione 
produttiva e del numero di ad-
detti di ogni singolo stabilimen-
to. Il terzo parametro, effettiva 
prestazione lavorativa (rapporto 
tra ore teoricamente lavorabili 
- depurate da ferie, permessi 
retribuiti e sindacali, festività, 
Rol, maternità, infortuni sul la-
voro e patologie anche gravi con 
ricovero ospedaliero e relativa 
convalescenza - e ore effettiva-
mente lavorate) segue le regole 
di quello precedente mentre inci-
de al 30% sul valore complessivo 
del premio.

Infine, l’intesa prevede i criteri 
e le modalità di applicazione del-
la disciplina di legge sulla tassa-
zione sostitutiva al 10% ai sensi 
della recente circolare emanata 
dall’agenzia delle entrate.

Definiti i premi obiettivi per il 2011-2013

Mignini Petrini, 
intesa raggiunta
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Vola l’export dei prodot-
ti alimentari italiani. 
Nel 2010 le esportazio-
ni sono cresciute del 

10,5%, raggiungendo quota 21 
mld €. È quanto emerge dai dati 
presentati da Federalimentare. 
Un risultato che segna un recu-
pero sul 2009 (-4,2% sul 2008). 
Le migliori performance per set-
tore: lattiero caseario (1,92 mld 
€, +23,6% sul 2009), enologico 
(4,28 mld, +12,2%), dolciario 
(2,59 mld, +11,2%), oli e grassi 
(1,56 mld, +16,3%), carni pre-
parate (1,11 mld, +11,5%), tra-
sformazione frutta (0,92 mld, 
14,4%), acquaviti e liquori (0,58 
mld, +16,9%). Particolarmente 
significativo è il risultato della 
birra, le cui esportazioni cresco-
no del 41,4%, anche se in termi-
ni assoluti le quantità restano 
modeste (114 milioni di euro).

Per quanto riguarda i mer-
cati di destinazione, i primi tre 
(Germania, Francia, Usa) hanno 
ampiamente compensato i cali 
registrati nel 2009. Nello speci-
fico, Germania +6,7%, Francia 
+7,4%, Usa +11,8%. In ripresa 
anche il Regno Unito (+6,4%) 
(questi mercati coprono la metà 

dell’intero export). Ma anche al-
tri mercati hanno dato soddisfa-
zione, dai Paesi Bassi (+30,5%), 
all’Austria (+13,6%), Canada 
(+25,8%), Russia (+39,2%).

Il settore alimentare si con-
ferma come il secondo compar-
to produttivo del paese, con 
124 miliardi di fatturato e oltre 
400.000 addetti per 6.500 im-
prese. 

Nel 2010 la produzione ha ri-
preso a crescere (+1,6%) rispetto 
alla diminuzione (-1,5%) regi-
strata nel 2009. Dato negativo è 
invece il continuo diminuire dei 
consumi interni delle famiglie 
(-1,3% in quantità). In realtà la 
crescita media della produzio-
ne dell’1,6% nasconde differen-
ze fra i vari comparti. Crescono 
la lavorazione e trasformazio-
ne della carne (+3,9%), l’ittico 
(+12,7%), il molitorio (+3,5%), la 
pasta (+4%) e le bevande (vino, 
birra acque minerali, con una 
crescita complessiva del 2,1%), 
mentre diminuiscono la lavora-
zione e conservazione di orto-
frutta (-11,8%), l’oleario (-6,6%), 
il lattiero caseario (-2,3%), i pro-
dotti da forno e farinacei (-8,2%) 
il cioccolatiero (-5,4%).

Vola l’export +10,5%, produzione +1,6%

Federalimentare, 
un 2010 positivo

di Gabriele de Gasperis

Il 19 aprile si è svolto a Bologna 
l’incontro tra il coordinamen-
to nazionale Fai-Flai-Uila e la 
direzione della Granarolo. Al 

primo punto dell’ordine del giorno 
l’illustrazione della informativa 
di gruppo da parte dell’azien-
da, seguita dalla presentazione, 
da parte sindacale, della piat-
taforma di rinnovo dell’accordo 
integrativo, già approvata dai 
lavoratori. L’azienda ha mostrato 
uno scenario mondiale caratte-
rizzato da profondi cambiamenti: 
il perdurare della crisi, i recenti 
sommovimenti politici nel nord 
africa e la tragedia nucleare in 
Giappone hanno aumentato l’in-
stabilità dell’economia mondiale 
contribuendo a generare una forte 
spinta inflazionistica sulle mate-
rie prime. Per quanto riguarda, 
in particolare, la filiera lattiero-
casearia si è osservato un forte 
aumento della domanda con con-
seguente progressiva scarsità di 
latte sul mercato. In Italia, la de-
bolezza della ripresa economica e 
il basso livello del Pil hanno avuto 
finora pesanti riflessi sui consumi, 
spostando l’attenzione del consu-

matore dalla qualità al prezzo. In 
un simile contesto Granarolo ha 
presentato un andamento posi-
tivo, caratterizzato dal manteni-
mento delle quote di mercato, da 
una riduzione dei debiti e da pre-
visioni di crescita del fatturato. La 
direzione ha illustrato le strategie 
future dell’azienda che tenderan-
no, innanzitutto, a valorizzare le 
produzioni casearie e lo yogurt con 
aumenti delle referenze e della ca-
pacità produttiva. L’azienda pre-
vede inoltre di crescere attraverso 
possibili acquisizioni e impegnan-
dosi nell’export. Anche l’attività di 
ZeroQuattro, la società di tentata 
vendita recentemente costituita 
da Granarolo, viene vista come 
un potenziale fattore di sviluppo 
del gruppo, mentre è prevista la 
possibilità di ampliare la propria 
vocazione produttiva anche in 
nuovi settori. A margine dell’in-
contro, le segreterie nazionali Fai-
Flai-Uila hanno sottoscritto con 
l’azienda un accordo che rende 
operativo l’istituto della tassa-
zione sostitutiva al 10% per i la-
voratori del gruppo in linea con le 
norme di legge e con la circolare 
dell’agenzia delle entrate n. 3/E 
del 14 febbraio 2011.

Strategie future di crescita e sviluppo

Granarolo punta 
su yogurt e caseari 

Le saline di proprietà Atisale 
sono state vendute al gruppo 
Semeraro, in società con al-
tri imprenditori siciliani, con 
un’operazione formalizzata a 
fine aprile. Il gruppo ha rile-
vato il 90% di Salapia Sale srl, 
società controllante al 100% di 
Atisale, proprietaria delle sa-
line di Margherita di Savoia 
(Fg), S.Antioco (Ca) e Volterra 
(Pi) che producono 600 mila 
tonnellate di sale l’anno e che 
occupano circa 200 lavoratori. 
Negli ultimi anni l’azienda ha 
vissuto momenti difficili dal 
punto di vista finanziario im-
putabili soprattutto ai diversi 
passaggi di proprietà (dai Mo-
nopoli di Stato alla privatizza-
zione nel 2003, alla vendita a 
Salapia Sale) ma nonostante 
ciò è riuscita ad aumentare la 
sua produttività soprattutto 
grazie all’impegno e alla te-
nacia dei suoi lavoratori. Ci 
auguriamo che le saline, gran-
de patrimonio del comparto 
alimentare italiano, vengano 
ristrutturate e rilanciate dalla 
nuova proprietà con un pro-
getto industriale serio.

ATISALE

Una nuova 
proprietà 

per le saline

COCA COLA HBC

350 giovani 
nel progetto 
Mit-Italy
Il gruppo Coca Cola con il pro-
getto Mit-Italy sta offrendo la 
possibilità a 350 giovani di fare 
un’esperienza formativa, e al 
tempo stesso lavorativa, nella 
propria rete commerciale. Per 
due settimane, a partire dal 9 
maggio, i giovani selezionati 
lavorano in molte città d’Italia, 
affiancando il team commer-
ciale nel posizionamento dei 
prodotti e dei materiali Coca 
Cola all’interno di ristoranti, 
bar e supermercati.
“Si tratta di un progetto im-
portante che evidenzia il for-
te impegno dell’azienda sul 
fronte dell’orientamento e 
dell’occupazione giovanile” 
ha dichiarato Pietro Pellegrini, 
segretario nazionale della Uila. 
Inoltre, Coca Cola Hbc Italia è 
impegnata in Sardegna con un 
concorso educativo riservato 
agli studenti. Per ogni disegno 
presentato la fondazione Coca 
Cola Hbc Italia devolverà una 
somma all’ente foreste Sarde-
gna per un progetto di riquali-
ficazione ambientale; al vinci-
tore del concorso sarà offerta 
una borsa di studio per un 
corso di specializzazione post 
diploma. Con soddisfazione se-
gnaliamo che il testimonial del 
concorso pubblicizzato su “la 
Cronaca” di Cagliari è Sandro 
Picciau, Rsu Uila dello stabili-
mento di Elmas.

di Pietro Pellegrini

Si è riunito lo scorso 20 
aprile a Milano, il co-
ordinamento nazionale 
Fai, Flai e Uila del grup-

po Campari, con all’ordine del 
giorno l’illustrazione degli av-
venimenti e risultati del 2010 e 
degli obiettivi per il 2011.

Rilevante, proprio rispetto ai 
risultati 2010, è quanto registra-
to in tema di premio di partecipa-
zione che per la parte economica 
ha superato del 7,5% la quota di 
redditività fissata nell’accordo e 
per la produttività ha raggiun-
to il 100% e in alcuni casi lo ha 
superato fino al 115%  a Canale 
d’Alba (Cn).

Rispetto agli altri temi, l’azien-
da ha informato che il 4 agosto 
2010 il consiglio di amministra-
zione ha approvato la fusione per 
incorporazione di Campari Italia 
Spa in Davide Campari-Milano 
Spa con lo scopo di semplificare 
le strutture societarie del gruppo. 
Sul fronte del mercato estero il 
2010 ha visto il perfezionamento 
delle piattaforme distributive del 
gruppo, attraverso la Campari 
Australia Pty Ltd e la Campari 
Argentina Sa.  Grazie alla for-
za dei propri marchi, il 2010 è 
stato un anno di sviluppo per il 
gruppo che è riuscito a crescere 
anche nei mercati emergenti. Le 
vendite sono cresciute del 15,3% 

e tutte le diverse aree geografi-
che hanno avuto un andamento 
positivo. L’Italia, che ha eviden-
ziato un contributo positivo alla 
crescita organica del 3,3%, ha 
registrato risultati molto solidi, 
seppur in un contesto di consu-
mi ancora deboli, soprattutto con 
Aperol, Campari e gli spumanti 
Cinzano. In Europa le vendite 
si attestano al 23% del totale e 
segnano una crescita rilevante 
del 19,5%.  Le vendite dettaglia-
te per segmento di attività fanno 
registrare per gli spirits, che rap-
presentano il 75,4% del business, 
un incremento del 18,5%, men-
tre i wines , che rappresentano 
il 15% del fatturato, hanno regi-
strato una crescita del 13%.  

I risultati del 2010 sono quin-
di positivi e guardando al 2011 
l’azienda si è dichiarata convin-
ta che il trend favorevole delle 
condizioni in cui il gruppo opera 
possa rimanere invariato, nono-
stante l’incremento dei costi del-
le materie prime e le fluttuazioni 
dei tassi dei cambi. L’organico al 
31 dicembre 2010 è di 658 unità, 
di cui il 36% donne. Sul fronte 
della formazione l’impegno nel 
2010 è stato rilevante e il bud-
get per il 2011 è superiore del 
51% rispetto a quello del 2010. In 
totale, in Italia, sono stati inse-
riti in percorsi formativi l’80,4% 
degli operai e il 59,4% degli im-
piegati.

Il premio a obiettivi ha superato il 100%

Campari: risultati 
positivi nel 2010

di Maria Laurenza

Il 24 marzo le segreterie na-
zionali Fai-Flai-Uila han-
no incontrato, a Verona, il 
gruppo Veronesi. Nel corso 

dell’incontro, Stefano Calzolari 
responsabile relazioni sindacali, 
ha illustrato i dati di andamento 
del gruppo. La difficoltà maggiore 
del settore in cui si muove Verone-
si è l’incremento del prezzo delle 
materie prime: dal 2008 al 2011 
il prezzo dei cereali è cresciuto del 
26,7% circa, con effetti sul costo 
di produzione delle carni che non 
si è potuto recuperare sul prezzo 
di vendita, portando così il settore 
in stato di crisi. La produzione nel 
comparto mangimistico, infatti, è 
calata del 1,7%. Tuttavia, a fronte 
di un andamento difficile del mer-
cato, proprio nel settore mangimi 
il gruppo ha stanziato per il 2011 
investimenti per 19,95 milioni € 
che si aggiungono a quelli nel set-
tore allevamento per 20,94 mln 
€. Analizzando il settore carni, il 
gruppo Veronesi, attraverso l’Aia, 
ha aumentato i volumi di pollo del 
10,1%, di tacchino del 5,3%, ana-
logamente è cresciuta nella ven-
dita di carne suina e nelle uova. 
E nel settore carni il gruppo ha 
investito molto, sia nel fresco che 
nei salumi e stagionati in genere. 
Investimenti resisi necessari sia 
per mantenere l’attività di proces-
so ai massimi livelli di efficienza 

sia per sviluppare l’innovazione 
dei prodotti, unica strada per com-
petere in un mercato complesso. 
Veronesi, inoltre, ha incremen-
tato l’occupazione, raggiungen-
do i 7.081 dipendenti con una 
crescita del 4% rispetto all’ul-
timo biennio. Guardando al fu-
turo si prefigura una costante 
complessità per il settore, sia 
per quanto riguarda i mangimi 
che per le carni rosse, mentre 
si prospetta uno sviluppo inte-
ressante per l’avicolo. Nel me-
desimo incontro, inoltre, è stato 
firmato  un accordo di interpre-
tazione autentica degli accordi 
aziendali vigenti nell’Agricola 
Tre valli Soc. Coop e dell’accordo 
sottoscritto con l’Una il 7 giugno 
2010, in tema di contratti a tempo 
determinato. L’accordo, dunque, 
stabilisce che i contratti a tem-
po determinato, fatti salvi gli 
aspetti retributivi, sono norma-
ti da quanto previsto dalla legge 
per il settore agricolo.

Occupazione in crescita +4% nel biennio

Veronesi investe 
e guarda al futuro 


